
er anni abbiamo pensato che la «terza
via» avrebbe portato lontano. So-
prattutto il ripensamento neo-liberale
e flessibile delle politiche economiche

e l’alleggerimento dei vecchi, ormai ingom-
branti apparati di partito, avrebbero rigene-
rato la sinistra portandola verso un nuovo e
radioso futuro.
In questo senso, Blair e Clinton, soprattutto,
sono stati leader che per diversi anni hanno
costituito un punto di riferimento per tutto
il resto della sinistra, specie europea.
Che la caduta del muro di Berlino sancisse
il fallimento economico di alternative poli-
tiche autoritarie era un’ottima notizia anche
per la sinistra democratica che si trovava a
godere della grande opportunità di avere
uno spazio politico più ampio.
Le illusioni sono, però, durate solo qualche
anno. La sconfitta recente della sinistra
italiana è solo l’ultima di una serie che,
andando a ritroso, è passata per la Francia,
per la Germania, dove il glorioso partito
socialdemocratico è un partner minoritario
di una coalizione moderato-conservatrice,
e per diversi altri paesi del nord Europa,
anch’essi una volta patria incontrastata della
sinistra.
 La stessa apparente eccezione spagnola va
vista con occhi diversi quando si considera
che il partito popolare ha in realtà guada-
gnato voti e seggi e alla fine Zapatero si è
salvato a danno della sinistra estrema, in
un spazio complessivo destra-sinistra non
radicalizzato.
Allora, è finita? Non c’è più futuro, soprat-
tutto in un quadro in cui la stessa destra si
è modernizzata sul piano organizzativo e ha
rivolto il proprio appello ai ceti economica-
mente più bassi assumendo temi e forme
neo-populiste? Ottimisticamente, si potrebbe
sostenere che basterà aspettare. Approfit-
tando di leggi elettorali che spingono alla
bipolarizzazione, la sinistra tornerà inevita-
bilmente al governo come risultato
dell’insoddisfazione e dei problemi non
risolti in tema di immigrazione, impatto
della globalizzazione e assenza di crescita
economica. Ma se non fosse così? Se i termini

stessi del confronto politico con l’altra parte
dovessero essere ripensati? Se oltretutto
l’elettore di sinistra fosse ormai irrimedia-
bilmente perduto nell’astensione cronica?
Una riflessione comparata sul passato recen-
te delle nostre democrazie ci può aiutare?
Un suggerimento - importante - che quella
riflessione ci impone è semplice: sono state
tre le divisioni di fondo che nella storia
europea si sono tradotte in altrettanti con-
flitti politici sostenuti da partiti di parti
opposte: la religione, la classe sociale e il
territorio. Se per ragioni diverse religione
e classe non riescono più ad aggregare e
mobilitare politicamente in quanto idee e
comportamenti connessi sono scomparsi o
largamente marginali e minoritari, rimane il
territorio come unico ambito di confronto.
Ma questo che cosa significa per una sinistra
che ha smarrito la sua via, dal momento che
territorio ha significato, di solito, conflitto
tra centro e periferie?
La risposta sembrerebbe semplice: la sinistra
si deve ripensare, senza cercare facili e
apparentemente miracolistici slogan, foca-
lizzando sforzi e programmi nel governo del
territorio, anche se, a livello locale, si sta
all’opposizione. Questo non può significare
ricostituzione di comunità che spesso non
esistono più, né si possono ricreare in quanto

basate su cultura e tradizioni in larga misura
scomparse.
Significa, innanzi tutto, attenzione alla sicu-
rezza personale dei cittadini e a tutti i servizi
sociali, dalla sanità all’assistenza degli anziani,
che si svolgono soprattutto nel territorio e
a contatto con i cittadini.
La presa d’atto della frammentazione dei
territori dovrà essere superata da una lea-
dership unificante che colleghi i diversi ter-
ritori con una modernizzazione della comu-
nicazione elettorale e, più in generale,
politica, che sviluppi e metta meglio a punto
quanto Veltroni ha dovuto fare in gran fretta
nel poco tempo a disposizione prima delle
elezioni.
Come fare,  più in concreto, a costruire un
tale futuro per la sinistra italiana è un altro
discorso che passa anche dalla sistemazione
dei rapporti con tutto l’arcipelago degli altri
gruppi, da Rifondazione ai Verdi, ma questa
prospettiva di ripensamento della sinistra dà
un significato diverso a parecchi temi: dal
senso effettivo delle primarie, all’importanza
centrale del federalismo fiscale, alla ripresa
del controllo del territorio.
In breve, un’agenda densa di contenuti e di
problemi.

Antonio Iocca
Segretario PD Campi Bisenzio
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li ultimi due numeri
del nostro giornale
sono usciti in occa-
sione di due impor-

tanti appuntamenti: la consul-
tazione popolare sul tema dei
rifiuti (2 dicembre 2007) e le
elezioni politiche ed ammini-
strative (13-14 aprile 2008).
Esauriti questi due appunta-
menti – in occasione dei quali
il giornale è stato integralmen-
te monotematico - ci è sem-
brata necessaria una riflessio-
ne in merito a come il giornale
debba presentarsi struttural-
mente con l’obiettivo di infor-
mare e  far  r i f lettere
sull’attualità politica nazionale
e locale.
La redazione si è confrontata
a lungo su questo tema e, in-
fine , si è convinta che il gior-
nale possa uscire trimestral-
mente con una struttura ad
otto pagine più complete e
partecipate.
Ci è sembrato, infatti, che un
numero ogni tre mesi sia una
giusta cadenza per tenere il
passo con l’attualità politica
ed offrire ai lettori motivo di
riflessione ed approfondimento.
Per quanto riguarda invece le
pagine esse saranno suddivise
tra temi di politica nazionale
e temi di interesse locale.
In tutti e due i casi ne è pre-
vista una che approfondirà ogni
volta un tema specifico, sia
nazionale che locale, di parti-
colare attualità o interesse.
Ci sarà, inoltre, una sezione
dedicata alle notizie dal nostro
gruppo consiliare e dai circoli
del Partito Democratico di
Campi.
Infine: la prima pagina avrà
un editoriale ed un articolo di
fondo del segretario del parti-
to, mentre l’ultima avrà un
manifesto-evento dedicato ad
un tema di particolare attua-
lità; in questo numero l’ultima
pagina è dedicata agli eventi
estivi organizzati nel Pub-Caffè
del PD.
Il giornale vuole essere uno
strumento attraverso il quale
ascoltare e confrontarsi, in
primo luogo con i simpatizzanti
del PD e, più in generale, con
 tutti i cittadini di Campi.
Rivolgiamo, quindi, un invito
a tutti concittadini non solo a
leggere e sfogliare il nostro
giornale ma, soprattutto, a
farci conoscere la loro opinione
attraverso vari mezzi (lettere
al direttore, sito del PD, e-
mail) che sono e saranno a loro
disposizione per ricevere com-
menti, critiche, idee, opinioni
in merito ai temi che , di volta
in volta, saranno trattati.

Simone Tofani
Coordinatore editorialeDi
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Idee per
il giornale

Per comunicare, chiedere
informazioni, aggiornarsi,
proporre… inviate un’e-
mail  al la redazione
ilponte@pdcampi.it e
v i s i t a t e  i l  s i t o
www.pdcampi.it
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Governo del territorio
Un’agenda densa di contenuti

Il neo eletto Sindaco
Adriano Chini

festeggia la vittoria
elettorale

Il Pd in un click



Mi viene chiesto di scrivere e di commentare i primi passi del nuovo
governo, di “questo” nuovo governo. Ci provo. Faccio il governo
ombra.
Provo a riflettere sulle prime mosse,

le dichiarazioni d’intento del neo-primo ministro,
i personaggi che oggi affollano i talk show
televisivi, il Marketing politico. Mi scorrono
davanti i titoli: Salvataggio dell’Alitalia,
Salvataggio di Rete 4, forse ho frainteso…questo
più che un governo è una scialuppa! Forse un
barcone…
Un barcone come quelli che portano sulle coste
Italiane migliaia di profughi, di senza patria, di
affamati in cerca di una speranza. La speranza
di una vita migliore e dignitosa che è anche la
speranza di tutti noi. Vengono da posti dove la
guerra ha decimato le loro famiglie, e in tanti
sono costretti a vivere con poco più di un dollaro
al giorno.
Questo governo ha presentato una proposta in
Parlamento che prevede il Reato di immigrazione
clandestina. Lo stesso reato, osservano alcuni
costituzionalisti, sarebbe punito in modo diverso
se a commetterlo fosse un cittadino italiano o
uno straniero. L'aggravamento della pena
deriverebbe, quindi, solo dalla condizione
soggettiva del reo, straniero irregolare, anche
se non c'è alcun nesso tra questa condizione e
il reato commesso: "Una vera e propria
discriminazione tra persone in ragione dell'origine
nazionale e di condizioni personali".
Si punisce la condizione. Intanto, il segretario del Pontificio Consiglio per i
Migranti, monsignor Agostino Marchetto, afferma dai microfoni di Radio Vaticana:
“non si può privare della libertà un cittadino comunitario per un'infrazione

amministrativa".
Anche le Nazioni Unite fanno sentire la propria voce. L'Alto commissario per i
diritti umani Louise Arbour si dice preoccupata "delle politiche repressive

dell'Europa, così come degli atteggiamenti xenofobi
e intolleranti, contro l'immigrazione irregolare e
minoranze indesiderate". A "esempio" di quelle
politiche, la Arbour indica proprio "la recente
decisione del governo italiano di rendere reato
l'immigrazione illegale".
Dalla carta ai tribunali in meno di una settimana.
La linea dura del governo Berlusconi in materia di
sicurezza si traduce nelle prime applicazioni, il 4
Giugno a  Milano, dell'articolo 61, comma 11 bis.
La disposizione, che prevede "l'aggravante se il fatto
è commesso da un soggetto che si trova illegalmente
sul territorio italiano", è stata contestata nei
confronti di quattro persone arrestate.
Dobbiamo discutere in Parlamento e spiegare che
la dura critica dell’Alto Commissario delle Nazioni
Unite, Louise Arbour, è doverosa così come è
doverosa la nostra indignazione davanti a questa
proposta.
dell’intervento su Repubblica di Walter Veltroni:
“E poi io sento il dovere, etico prima che politico,
di contrastare l'insopportabile clima di "egoismo
sociale" riaffermando la cultura della solidarietà
come il migliore antidoto all'imbarbarimento del
presente. E' un impegno politico, ma credo sia
anche, per ciascuno di noi, un pezzo del nostro
"lavoro" di essere umani. Con quella consapevolezza

che ci permette di agire per affrontare i rischi che si pongono di fronte a noi.
Con quello sguardo agli altri, e al futuro, che è l'unico modo per squarciare il
buio della paura e fare luce sul cammino che ci attende.

Segreteria PD Campi Bisenzio

M

GovernoIl

In-squadra/ture
Dal “salva-Rete 4”

alla “salva-Premier”,
più che un Esecutivo
quello di Berlusconi

sembra una scialuppa
di salvataggio.

Ovviamente dei suoi
interessi

L’angolo di Giuliano



e critiche mosse da vari Stati e Orga-
nismi internazionali – Spagna, ONU,
Vaticano, associazioni umanitarie tra
cui Ammesty International – alle recenti

misure antimmigrazione relative al reato di
clandestinità preannunciate col pacchetto di
sicurezza dal Governo italiano, segnalano un
serio problema democratico del nostro Paese
in merito alla questione della costituzionalità
e dei diritti umani. Se a questo si aggiunge la
retata notturna nei campi Rom che ha costretto
un’intera comunità inerme ad evacuare per
ordine del Sindaco di Roma Alemanno, risulta
palese la violazione dei diritti sanciti dall’art.
2, art. 13, art. 27 della nostra Costituzione.
I provvedimenti adottati per fronteggiare
l’allarme sicurezza ge-
nerano, di fatto, un
“allarme democrazia” che
merita tutta la nostra
attenzione. E’ illusorio
presumere che una ridu-
zione dei diritti demo-
cratici sia, in una situa-
zione di emergenza,un
inevitabile prezzo da
pagare per la sicurezza
dei cittadini, a meno
che non si sia in pre-
senza di minacce ter-
roristiche o di calamità.
In questo caso, invece,
abbiamo a che fare con
una microcriminalità, certamente grave, ma
individuale che può e deve essere perseguita
applicando la normativa vigente evitando di
ricorrere a pericolose generalizzazioni antropo-
logiche di stampo xenofobo e razzista.
Detto questo, sarebbe sciocco sottovalutare
l’entità dei problemi creati dalla crescita espo-
nenziale del fenomeno immigratorio di questi
ultimi anni e del suo effetto destabilizzante sul
nostro già fragile sistema. La complessità della
situazione che si è determinata richiede
un’attenta disamina degli aspetti e delle cause
che l’hanno prodotta riassumibili in alcuni punti
essenziali:la grande richiesta, per la nostra
economia, di lavoratori stranieri; la terribile
disuguaglianza tra il nord e il sud del mondo
che condanna quest’ultimo a morire di fame;
la globalizzazione che, facilitando i flussi migra-
tori, favorisce la “contaminazione” tra etnie e
culture diverse accelerando disordinatamente
i processi di trasformazione sociale e infine, la
paura. In particolare in Italia il senso diffuso di

precarietà e di spaesamento prodotti dall’impatto
con gli stranieri induce ad un atteggiamento
difensivo di chiusura “nel proprio guscio”, di
arroccamento su posizioni pregiudiziali, di
ancoraggio “alle proprie radici”.
Se la struttura identitaria di un paese democratico
si misura dalla sua disponibilità all’accoglienza
e al dialogo, dobbiamo dedurne che il sistema

Italia è in piena crisi di
identità con effetti de-
vastanti. La tensione
sociale è altissima e sta
sempre più degenerando
in episodi di intolleranza
e di violenza inauditi
quali il rogo di Ponticelli,
il gravissimo episodio del
Pigneto, l’assalto alle
moschee, le scorri-
bande degli skinheads,
i raid notturni contro i
campi rom, la protesta
dei leghisti di Mestre
contro il Sindaco Cac-
ciari per impedirgli di

realizzare un campo per una comunità rom
perfettamente in regola…
La situazione è grave, complessa e piena di
contraddizioni. Di fatto, l’ipotesi del reato di
clandestinità con conseguente detenzione e/o
espulsione di una massa enorme di cittadini
stranieri, oltre a creare evidenti problemi eco-
nomici ed organizzativi, contrasta fortemente
con l’esigenza di assumere mano d’opera per
attività lavorative che gli italiani non sono disposti
a fare. Insomma, da un lato si vuole abolire la
clandestinità, ma di fatto la si favorisce rendendo
complicatissima la prassi burocratica per
l’ottenimento del visto di soggiorno (Legge Bossi-
Fini). Ne conseguono effetti disastrosi per
l’integrazione e la legalità: l’aumento dello
sfruttamento dei lavoratori clandestini e della
delinquenza. In moltissimi casi l’utilità sociale
dei lavoratori stranieri funzionale all’andamento
dell’economia e della crescita demografica del
nostro Paese, non li preserva dall’onta della
ghettizzazione, dall’essere negati, trattati come

rifiuti umani e, nella migliore delle ipotesi, come
forza lavoro “usa e getta” secondo una logica
neocolonialista che speravamo di aver sconfitto
per sempre. Se nell’altro non riusciamo a vedere
colui che ha i nostri stessi sogni, diritti, paure
e speranza, di fatto non gli riconosciamo la
nostra stessa umanità, lo percepiamo come
“diverso”, come nemico. Il razzismo nasce da
qui. Certamente non è
un caso che l’aumento
della tensione sociale
sia coincisa con la vit-
toria del centro-destra.
Dall’uso del turpiloquio
del leghista Borghezio,
alla minimizzazione
dell’episodio razzista
del Pigneto del Ministro
Maroni, ad altri
“florilegi” di stampo
l e g h i s t a  c o m e
l’invocazione delle SS e
dell’esercito, nonché la
retata notturna nei
campi Rom a Roma, ce n’è abbastanza per
indurre i cittadini a credersi autorizzati a far
giustizia sommaria improvvisandosi vigilantes
“fai-da-te”. L’operazione riduttiva e semplifi-
catoria che limita il fenomeno immigratorio al
solo aspetto delinquenziale è tipica del pensiero
razzista che tende a generalizzare trasferendo
arbitrariamente le responsabilità individuali ad
un’intera collettività. Purtroppo il nostro partito
in campagna elettorale ha subito l’imposizione
della centralità del tema sicurezza montato ad
arte dalla propaganda mediatica del centro-
destra che ha distorto i dati reali sulla delin-
quenza, ingenerando una falsa percezione
dell’effettiva pericolosità sociale in atto e
relativizzando tutti gli altri problemi compresi
quelli della criminalità organizzata. I tentativi
di spostare il confronto su un piano di analisi
reale e di distinguo, sono apparsi deboli e poco
convincenti. Ora si tratta di recuperare il tempo
perduto e, vista la piega che stanno prendendo
gli eventi, occorrerà rivendicare con forza e con
orgoglio i grandi valori democratici della nostra

tradizione storica, senza ambiguità, senza
cedimenti: la solidarietà, l’accoglienza, le
politiche sociali per l’integrazione, il rispetto
della persona umana e dei suoi diritti. Questo
senza dover rinunciare a perseguire chi delinque
e alla certezza della pena. Le recenti dichia-
razioni di Veltroni sull’insopportabile escalation
dell’egoismo sociale, vanno in questa direzione.

Quindi, insieme al pragmatismo necessario per
dare risposte concrete all’emergenza che si è
creata, occorre spostare su un altro piano
valoriale – che non sia solo quello della paura
– la nostra azione politica. Per contrastare il
“moloc” della paura occorre agire su tre fronti:
quello della ragione, quello dei sentimenti,
quello della prassi.

Il primo ci richiama alla
nostra condizione di indi-
vidui sociali aventi un
quadro di riferimento di
valori condivisi dove siano
ben chiari i diritti e i doveri
di ciascuno. Il secondo fa
appello alla nostra uma-
nità, al senso di giustizia,
di pietà e di solidarietà
con gli ultimi della terra,
quelli a cui è negato ogni
diritto al futuro. Il terzo
riguarda le politiche da
attuare, in particolare
quelle di cooperazione

internazionale con i Paesi della Comunità Europea
e con quelli di origine dei migranti per porre
fine alle tragedie del mare e al flusso immigratorio
disordinato e incontrollabile. Su questo si giocherà
fino in fondo la nostra differenza, il recupero
della nostra identità e credibilità di forza politica
impegnata fino in fondo nella battaglia per la
rinascita umana, civile e morale del nostro
Paese. L’impresa è ardua e per realizzarla
dovremo mobilitare le nostre migliori risorse
umane e intellettuali che vanno dal mondo della
scuola a quello della cultura e dell’arte,
dell’associazionismo, delle Istituzioni locali, a
quanti siano interessati ad arrestare il degrado
di questo Paese. Come un tempo i grandi film
del neorealismo hanno contribuito alla matura-
zione della coscienza morale e civile dell’Italia
del dopoguerra, così oggi ci auguriamo che film
e libri come Gomorra possano risvegliare in noi
un forte impulso al riscatto e alla rinascita.

Anna Maria Guideri
Direzione PD Campi Bisenzio

L

Il 20 giugno il sindaco Adriano Chini ha nominato
Lin Clin Hongtu, detta Giada, assessore ai rapporti
con la comunità cinese, segnale concreto
d’integrazione tra le comunità straniere e la
cittadinanza. In questa foto Giada, nata a Scen
Yang nel 1964 e residente a Firenze dal ’91, è in
compagnia del sindaco di Campi e del console
cinese Gu Honglin.

La risposta
campigiana

»

Politica nazionale

I provvedimenti antimmigrazione del governo
sono una grave ferita nel nostro tessuto
democratico che rischia di causare una
pericolosa deriva xenofoba e razzista

Immigrazione: sicurezza,
solidarietà e diritti umani

«Se la struttura identitaria di un paese
democratico si misura dalla sua

disponibilità all’accoglienza,
dobbiamo dedurne che  il sistema
Italia è in piena crisi di identità »«Il nostro partito ha subito la centralità

del tema sicurezza montato
ad arte dalla propaganda

mediatica del centro-destra che ha
distorto i dati reali sulla delinquenza



omen omen, dicevano i latini. Un
nome un destino, traduciamo noi.
Non possiamo sapere se il suo sarà
proprio così, sereno. Ovvia-

mente noi glielo auguriamo, insieme
all’in bocca al lupo per il suo nuovo
importante ruolo. Ma trovandosi di
fronte a Serena Pillozzi, neo Vice Sin-
daco di Campi, possiamo dire che al-
meno  il suo aspetto si conforma per-
fettamente al nome che porta. E chissà
se riuscirà, fra le altre cose, a portare
davvero un po’ di serenità alla politica
campigiana. Sentiamo cosa ci dice lei
su questo come su altr i  punti…
Iniziamo dal personale: come è nata
la sua scelta di fare politica e poi di
diventare vice-sindaco?
«La decisione di impegnarmi attiva-
mente in politica nasce con le primarie
di ottobre del Partito Democratico:
milioni di italiani hanno votato in quel-
la occasione in nome di una politica
nuova, più sobria nell’uso delle risorse
p u b b l i c h e  e  p i ù  e f f i c i e n t e
nell’amministrarle, più umile e più
competente. In altre parole, quel voto
è stato una precisa richiesta di
“discontinuità”. Mi sono ritrovata a
essere parte integrante del popolo
delle primarie, quel popolo che ha
travolto i modelli del passato e ha
fatto emergere un nuovo protagonista:
non più l’iscritto-tesserato ma il cit-
tadino-elettore attivo, che perlopiù
non intende dedicarsi stabilmente alla
politica, ma rivendica il diritto di far
sentire e pesare la propria voce nei
momenti decisivi della vita della sua
comunità».
Nel suo programma Chini parla di filo
spezzato fra Amministrazione e cit-
tadini. Come si riannoda?
«Le tre legislature precedenti nelle
quali Adriano Chini ha guidato questo
comune, sono stati gli anni durante i
quali la nostra città ha vissuto e con-
diviso tante inziative, tanta cultura,
tanta politica: si era concretizzata
l'aspirazione di molti campigiani di
vivere in una comunità protagonista e
partecipata.
L’Amministrazione comunale in quegli
anni era diventata un punto di riferi-
mento credibile per l'intera cittadinan-
za. In una situazione di straordinaria
difficoltà come quella in cui si è tro-

vata la nostra città nell’ultimo anno,
si deve qui ndi restituire prima di tutto
credibi l i tà s ia in sede pol it ico-
istituzionale che in sede economica.
Quello che tutta l’Amministrazione
deve fare è lavorare con spirito di
servizio e con amore per la nostra
città, tenendo sempre presente
l’interesse dei campigiani. In questi
cinque anni la nostra città deve cre-
scere; deve crescere e investire sulla
sua competitività, deve investire sul
talento e sulla creatività dei suoi ceti
produttivi e sull'unicità della sua cul-
tura. Campi deve diventare una realtà
metropolitana che svolga la funzione
di guida fra i comuni della piana forte
della sua identi-
t à ,  de l l a  s ua
cultura, della sua
storia e sopra-
tutto dei  suoi
c i t t a d i n i .  S e
riusciremo a far
questo i campi-
giani ci ridaranno
fiducia, ma dob-
b i a m o  d i m o -
strarglielo».
Nonostante le
varianti, la vi-
cenda del Ruc è
ancora una fe-
rita aperta per
molti campigia-
ni. Cosa farete
per loro?
«Approveremo in
tempi rapidi il
RUC e successi-
vamente il Piano Strutturale con le
modalità descritte in dettaglio nel
programma elettorale, in modo da
concludere in maniera definitiva que-
sto annus terribilis. Questi strumenti
permetteranno di garantire un equili-
brio fra le legittime aspettative dei
cittadini campigiani e quelle degli
operatori dell’edilizia che sono stati
travolti dagli eventi degli ultimi anni;
ma allo stesso tempo saranno in grado
di garantire una sviluppo “qualitativo”
della nostra città».
Secondo lei e al di là delle frasi fatte,
quale sviluppo urbanistico dovrebbe
avere Campi?
«Nei prossimi anni nel piano di governo

del territorio di questa amministrazio-
ne vi sarà una implementazione di
politiche di sostenibilità attraverso
azioni di integrazione della dimensione

a m b i e n t a l e
nell’ambiente urbano.
L’assunzione del prin-
cipio di sostenibilità e
la sua attuazione pratica
ci consentirà di superare
la dicotomia tra tutela
e trasformazione, che
debbono concorrere
ins ieme a  produr re
maggiore qualità urba-
na, sociale e ambien-
tale. La nostra città
avrà cosi uno sviluppo
significativo dal punto
di vista qualitativo (ri-
qualificazione del pa-
trimonio edilizio esi-
s t e n t e  e  d i  a r e e
svantaggiate, il restauro
del nostro patrimonio
culturale, un incre-
mento degli spazi verdi

urbani) favorendo cosi una migliore
vivibilità».
Secondo molti il centro di Campi sta
vivendo una crisi. Quale ruolo pensa
debba svolgere per la comunità? E
cosa farà l’Amministrazione per rivi-
talizzarlo?
«L’amministrazione dedicherà partico-
lare attenzione alla valorizzazione di
tutti i centri storici della nostra città,
con l'intento di salvaguardare la me-
moria storica e l'identità di queste
aree che sono espressione del rapporto
stretto fra popolazione e territorio.
In questo percorso di valorizzazione,
che partirà dagli interventi concernenti
la dimensione fisico-architettonica

(con “linee guida”relative agli inter-
venti sugli edifici), si dovrà poi proce-
dere verso la dimensione sociale, in
d i rez ione  d i  un  mig l io ramento
dell’offerta di servizi, della valorizza-
zione delle risorse locali e giungere
all’acquisizione della capacità di at-
trazione di investimenti esterni. Oc-
corre creare un circuito virtuoso che
includa quindi, oltre al patrimonio
culturale in senso stretto, l’economia
di una collettività, la sua capacità di
darsi progetti di trasformazione a scala
territoriale allargata e di perseguirli
collocandosi in modo efficace, soprat-
tutto perché riconoscibile, nel merca-
to».
Entro quest’anno sarà riaperta la
stazione di San Donnino. Mi dica il
prossimo obiettivo del Comune per
migliorare la mobilità verso Firenze.
«Come previsto dal programma eletto-
r a l e  e  r ecen temente  r i bad i t o
dall’Assessore Falsetti e dal Sindaco
verrà riaperta la Stazione ferroviaria
di San Donnino: entrerà in funzione a
dicembre di quest’anno. Per quanto
riguarda la mobilità verso Firenze
l’apertura a Campi – in via Palagetta
(località San Giusto) - di una stazione
ferroviaria è senza dubbio un evento
importante: consentirà ai nostri citta-
dini di raggiungere il centro di Firenze
in pochi minuti e soprattutto rappre-
senta la forma di minor inquinamento
ambientale per quanto riguarda il si-
stema dei trasporti. A questo primo
obiettivo si accompagnerà però nei
prossimi mesi una revisione generale
del trasporto su gomma che al momen-
to risulta essere estremamente proble-
matico. Verranno valutate insieme
all’azienda dei trasporti fiorentini
nuove soluzioni di percorso e di colle-
gamento fra le varie frazioni della
nostra città, fermo restando la chiusura
totale del centro storico».
Il risanamento del bilancio è una delle
sfide più difficile per l’Amministrazione:
come  si vince?
«Il risanamento del bilancio comunale si
attuerà come annunciato nel programma
elettorale essenzialmente attraverso un
controllo rigoroso delle spese,  una riduzione
nell’assunzione di mutui (parallelamente ad
un’estinzione anticipata di alcuni di quelli
esistenti) e una dismissione dei locali in affitto.
Inoltre a tali azioni si accompagnerà uno
sviluppo della capacità progettuale al fine di
ottenere finanziamenti sia nazionali che della
Comunità Europea in vari settori, con parti-
colare attenzione all’Ambiente partecipando
ai programmi LIFE+ ed “Intelligent Energy
Unit”(2007-2013), alla Cultura e dialogo
interculturale».

Jacopo Nesti
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Ma la Vice Sindaco Pillozzi assicura che
nella nuova Giunta Chini non ci metterà

soltanto il nome e il volto pulito…

L’intervista

L’Amministrazione
di Campi sarà

anche “Serena”

Serena Pillozzi, 35 anni,
biologa, alla sua prima
esperienza politica
e amministrativa



cce homo democraticus! Un incipit un
po’ pretenzioso ed ironico per pre-
sentare l’intervista ad Alessio Colzi,
27 anni, giornalista/pubblicista,

campigiano doc, una laurea umanistica  e dalle
ultime elezioni di aprile, nuovo, giovane,
brillante capogruppo del neo nato PD in Consiglio
Comunale.
Questa per te è una prima assoluta nella
politica campigiana  e bisogna ammettere
che hai avuto una carriera bruciante: in lista,
eletto in Consiglio con molti voti, poi nominato
Capo Gruppo. Come è andata?
«Si non ho precedenti militanze in nessun
partito, nessuna tessera in tasca è la prima
volta anche se la politica mi ha sempre inte-
ressato!
A ottobre sono rimasto affascinato dalla grande
sfida che Veltroni ha lanciato perché ho intra-
visto nel suo progetto la possibilità reale di
creare, anche in Italia, un’area riformista-
liberale che rimettesse insieme la parte migliore
della sinistra, la parte del mondo cattolico,
più aperta e tollerante.
Ritengo che la strada imboccata da Veltroni
sia quella giusta come leader che ha portato
a riflettere sui temi e sui programmi concreti
e non solo sulle persone e sugli ideali massimi,
in antitesi all’esperienza Berlusconiana».
Entriamo a Campi…
«In effetti il mio percorso personale in politica
non solo mi ha sorpreso, ma anche molto
onorato. Sono entrato in lista a febbraio,
convinto dalla passione di amici che bazzicavano
il neo partito, ho letto il programma,assistito
alle prime discussioni sui principali temi che
riguardavano la nostra città. Ho affrontato la
campagna elettorale abbastanza distaccato
quasi fosse un gioco, senza l’assillo di passare
per forza, ma con determinazione e impegno,
lavorando soprattutto per il PD».
Un atteggiamento che ti ha premiato e che
è molto apprezzato sia dal Segretario Iocca
che dal Sindaco Chini sin dalle tue prime
battute in Consiglio.
Si può affermare che questo tuo non spiccato
arrivismo ed ansia da poltrona o da ruolo sia
la giusta interpretazione  del nuovo uomo
politico-democratico le cui caratteristiche
dovrebbero essere: alta competenza,  dedi-
zione e credo in una nuova politica pulita
che ricominci da capo?
«Si credo proprio che il merito della questione
sia quello di creare un partito  in cui i giovani
volenterosi siano portatori sani di valori e
competenze, proprio contro la politica
dell’arrivismo e della spartizione, naturalmente
affiancati da personaggi di spessore ed espe-
rienza che qui a Campi non mancano.
Con spirito di servizio e giusta visione di quelli
che sono i temi prioritari da affrontare nella

nostra città».
Quindi, ed il Segretario si è fatto promotore
di questo progetto, leve giovani, magari
inesperte ma con entusiasmo e preparazione
personale, pronte a mettersi in gioco, che
ridiano un giusto ruolo al PD campigiano
«Mi piace questa impostazione che il Segretario
ha dato al PD di Campi, una giusta mediazione
tra l’entrata graduale di nuove forze che
apportino rinnovamento ed entusiasmo, con
la conferma di personalità di spicco che con
la loro esperienza hanno buttato le basi su cui
costruire un nuovo partito.
Mi sento di incarnare la figura nuova, lontana
dai vecchi meccanismi dei partiti».
Che ruolo deve avere il PD rispetto alla Giunta
ed al Consiglio?
«I rapporti devono essere franchi e leali, con
una disponibilità massima del Consiglio a
confrontarsi sui temi e con la massima fiducia
sul lavoro strategico che sta portando avanti
la Giunta.
Rispetto al passato è importante che il Gruppo
Consiliare Democratico dia un’impronta propria
alla legislatura e sappia essere critico sui temi
delicati per la città».
Commenti sulla Giunta? E’ stata definita poco
coraggiosa, un po’ riciclata e con poche
quote rosa..
«Gli assessori PD in Giunta  mi soddisfano e ho
molta stima della
Pillozzi e del Fossi, li
reputo molto prepa-
rati e col giusto ca-
rattere per gli impegni
della politica. Ho
molta stima anche di
Mengozzi e Salvi».
Quale sarà il taglio
che darai al tuo
Gruppo?
«Di apertura massima
e dialogo anche con
le minoranze in Con-
siglio, cosa che vorrei
riportare anche nella
società civile con
l’ascolto di minoranze
culturali, sociali ed
economiche da inte-
grare. In quest’ottica
condivido la scelta del
giovane Tesi, nomi-
nato a Presidente del
Consiglio, perché an-
che l’opposizione e le
minoranze politiche
devono  avere la
possibilità di lavorare
e partecipare al dia-
logo».

Prime difficoltà?
«Sicuramente la definizione delle Commissioni
in Consiglio. Come PD  ci siamo mossi per
ridurre il numero dei commissari che, con nove
partiti da prendere in considerazione, sarebbero
stati tantissimi.
Io mi sono inserito in Seconda Commissione,
quella dell’urbanistica, per dare un segno di
garanzia, visto il tema delicato, alla Segreteria
e alla Direzione che in me troveranno sempre
un elemento di confronto».
A proposito di temi caldi e delicati, qual’è
la tua posizione su urbanistica e  temovalo-
rizzatore?
«Entro luglio dobbiamo approvare il nuovo
regolamento urbanistico ed intendiamo appog-
giare la linea introdotta dall’ing. Bartoloni,
dopo passeremo alla stesura del nuovo piano
strutturale.
Le amministrazioni pubbliche, vista la crescente
richiesta di servizi ed infrastrutture,  devono
essere più rapide sia nel prendere decisioni sia
nel realizzarle e il Chini sta portando avanti
delle buone proposte in merito
Tema temovalorizzatore ed Outlet: intanto
aumentare di molto le cifre della raccolta
differenziata, con campagne di sensibilità.
Poi, penso che lo smaltimento dei rifiuti sia
un’esigenza e una necessità. E’ un dovere di
ciascuna Regione smaltire i rifiuti dove vengono

prodotti, per cui qualora non ci fossero alter-
native alla termovalorizzazione, come Gruppo
siamo pronti a prendere in considerazione la
costruzione di un impianto, anche se in futuro,
con la tecnologia che avanza è possibile e le
Amministrazioni devono esserne sempre ag-
giornate, che la termovalorizzazione non sia
l’unico sistema di smaltimento.
Faccia a faccia e confronto aperto  con Regione,
Provincia e Sesto F.no sull’ipotesi costruzione
outlet all’Osmannoro considerando che la VIS
del 2005 e il protocollo d’intesa sono due
impegni, magari non giuridicamente vincolanti,
ma eticamente e politicamente da rispettare.
A Campi spettano certi servizi che non possono
nascere solo in virtù di una trattativa
sull’Osmannoro, ma sono dovuti, perché ab-
biamo bisogno di un collegamento con la tranvia
e con la ferrovia.
Bisogna iniziare a pensare e progettare non da
singolo comune chiuso nel proprio campanili-
smo, ma in termini di area metropolitana
dando spazio alla massima collaborazione con
gli altri comuni di tale area».
Campi e i giovani?
«A Campi è forte l’associazionismo, ma credo
che la partecipazione giovanile debba avvenire
in modo spontaneo non stimolata solo istitu-
zionalmente.
Da giovane impegnato vorrei organizzare eventi
con forti input culturali, come una festa gio-
vanile del PD a Campi o maxi eventi come
l’Italia Wave dell’anno scorso che mi è dispia-
ciuto non sia stato riconfermato.
Assolutamente necessario sviluppare progetti
nuovi ed indipendenti che abbraccino cinema,
teatro, incontri culturali con coinvolgimento
dei giovani».
Ed infine domande e risposte “fast semi-
serie”:
Da ragazzo serio e disciplinato quale sei
emerso da questa intervista che ci racconti
della tua vita privata?
«Faccio molto sport, ho una fitta rete di
amicizie, amo il cinema di Almodovar e Allen,
leggo gialli ed ho una tiepida passione per la
Fiorentina… sulle fidanzate no comment ma
mi sposerei !
E sopra a tutti i viaggi on the road, partire
senza organizzazione».

Se il PD è davvero portatore di un nuovo
modello antropologico, alternativo al vecchio
modo di  fare politica, Alessio è davvero uomo
PD. Viaggia, parla inglese ha il giusto trasporto
ideale che si oppone al cinismo di certi politici
adulti, è dinamico intellettualmente, ama
Campi senza cadere nei localismi e negli egoismi
personali…insomma buon lavoro!

Sandra Gesualdi
Segreteria PD Campi Bisenzio

Il giovane Alessio Colzi
è il nuovo capogruppo del PD

olitica campigianaP

Continua la carrellata delle new entry nelle file del Pd campigiano. Dopo la
Pillozzi la ventata di rinnovamento tocca anche la maggioranza in Consiglio

E

I banchi della
maggioranza
Ecco l’elenco dei consiglieri del PD: Boris
Bacci, Doriana Ballerini, Alessio Colzi (Ca-
pogruppo), Grazia Corsini, Paolo Federighi,
Oreste Galletti, Antonio Iocca, Santa Murgia,
Antonio Otranto, Giancarlo Paolieri, Luigi
Ricci, Monica Roso, Maurizio Veloci.

Alessio Colzi, 27 anni,
giornalista/pubblicista,

campigiano doc, una laurea
umanistica e una grande

passione per i viaggi
“on the road”



l Circolo PD Campi Sud comprende l’intera fascia
composta dalle frazioni di San Donnino, San Piero
a Ponti e Sant’Angelo. Il Direttivo e’ composta dalle
seguenti persone:

Eugenio Mastrogiacomo (coordinatore), Carolina Pugi,
Rolando Tozzi, Claudio Rastrelli, Giuseppe Vezzosi, Oreste
Galletti, Mauro Gradi, Egilindo Carovani, Antonino Battaglia,
Giovanni Militello, Arturo Iantorno, Paparella (Lisindo),
Andrea Filippini, Giuseppe Selvi, Sandro Carta, Paolo
Ceccarelli, Elisabetta Bacci.
Il Direttivo, costituito immediatamente prima delle ultime
elezioni politiche ed amministrative, ha operato durante
la campagna elettorale al meglio delle proprie possibilità’,
ottenendo, assieme al lavoro degli altri circoli del PD, il
lusinghiero risultato della immediata rielezione a Sindaco
del nostro candidato .
Numerose sono state le riunioni con la popolazione delle
varie frazioni. Esse si sono svolte alla presenza  di Adriano
Chini, del segretario Antonio Iocca e del sottoscritto nella
veste di coordinatore del Circolo. In tutti i casi si è ottenuto
un buon successo sia per il numero dei partecipanti che
per i contributi alla discussione ed al confronto sui vari
temi trattati.  Particolarmente  numerose e partecipate
sono state le riunioni tenutesi nelle frazioni di San Piero
a Ponti e Sant’Angelo.
Nell’ambito di queste assemblee grande interesse hanno
suscitato i temi locali; in particolare le opere da eseguire
per la riqualificazione delle singole frazioni; per alcune
delle quali i partecipanti hanno mostrato grande urgenza
(viabilità, marciapiedi, copertura fossi ecc…).
Preoccupazione è stata espressa per il ritardo che, su
questi temi, le singole frazioni mostrano rispetto a Campi
Centro.
Alcune considerazioni circa la presenza territoriale del
nostro partito nella fascia sud.
Si deve anzitutto prendere atto  che le tre frazioni (San
Piero a Ponti, San Donnino e Sant’Angelo) afferenti al
Circolo Campi Sud sono tre realtà diverse con diversi
problemi e diverse necessità. La stessa partecipazione
alla vita del partito è fortemente disomogenea da una
frazione all’altra.
Sulla base di queste considerazioni e delle discussioni
avute nelle varie assemblee, in accordo con il segretario
Antonio Iocca, si è iniziata una riflessione su che tipo di
organizzazione sia opportuno darsi allo scopo di interpretare
al meglio le differenti esigenze. E quindi:

• ci siamo riuniti a San Piero a Ponti e a Sant’Angelo
per una discussione alla presenza del coordinatore del
PD di Signa. Appare infatti sempre più necessario, stante
la contiguità territoriale, coordinare la nostra azione
con quella del PD di Signa allo scopo di risolvere i
problemi comuni,
• è in valutazione la possibilita’ di riorganizzare il circolo
sud creando tre sottocircoli (uno per ciascuna frazione)
 ognuno dei quali con un proprio coordinatore

Personalmente sono del tutto favorevole a questa ipotesi
in quanto consentirebbe  una maggiore presenza nelle
frazioni e, soprattutto una migliore comprensione e
rappresentanza dei problemi specifici.
Insomma ci sarà molto da lavorare.
Per contattare e  conoscere le iniziative del nostro circolo:
333/3799330 oppure 0558964752;
 email: studio.mastro@tin.it

Il coordinatore
Eugenio Mastrogiacomo

rrori, incomprensioni, divergenza di strategie, hanno
imposto alla coalizione storica di centro-sinistra di
imboccare una nuova strada riformista. Giorni fa, su
un noto quotidiano, un intellettuale in quota Pdl

argomentava che il riformismo italiano vende invano da 50
anni “terze vie” e “nuove strade”. Non c’è dubbio che alla
origini della sconfitta nazionale, vi sia stata, oltre a quei temi
(sicurezza, tasse, debolezza della coalizione Prodi) segnalati
da tutti gli addetti ai lavori, anche poca credibilità nel
convincere gli elettori più incerti. Ne siamo consapevoli, noi
democratici, per primi.
Ma siamo sicuri anche, nel nostro piccolo, che a Campi nessuno
sta vendendo fumo come recitava quell'articolo, perché si sta
ripartendo da quanto di buono ci hanno lasciato esperienze
amministrative precedenti ed affrontando le sfide del futuro
con persone nuove dell’ambiente e indipendenti rispetto ai
vecchi simboli politici.
Scorrendo i nomi del gruppo democratico in Consiglio Comunale,
si scopre che non si tratta solo di belle intenzioni. Tra i 13

consiglieri che compongono la nostra “squadra”, troviamo
l’esperienza di consiglieri con una o due legislature alle spalle
(Bacci, Ballerini, Corsini,) e un ex vice-sindaco, Giancarlo
Paolieri, cui si uniscono persone con forte radicamento nelle
frazioni o nelle categorie professionali (Galletti, Otranto,
Federighi e il dottor Veloci). Degli under 40 fanno parte la
vice-presidente del Consiglio, Monica Roso, Luigi Ricci, Alessio
Colzi e il segretario Antonio Iocca, al cui prezioso lavoro si
deve questa ponderata opera di rinnovamento.
Grazie a tutto questo, si è costituito un rapporto forte e leale,
critico se necessario, con la Giunta guidata dal sindaco Chini.
Per farlo, ci stiamo confrontando in modo costante nel gruppo,
per preparare al meglio i consigli comunali. Abbiamo già vinto
due sfide strategiche importanti, votando per commissioni

consiliari più snelle e per la rinegoziazione di alcuni mutui.
Altre scadenze incalzano, dal voto sul Bilancio alla variante
al Regolamento Urbanistico, prima di aprire la discussione tra
qualche mese su altri temi che ci stanno a cuore (maggiore
raccolta differenziata, servizio di Pronto Soccorso, miglioramento
di viabilità e sicurezza).
Basta accorgersi della passione che stiamo mettendo su tali
questioni, per tornare ad avere fiducia.
E bisogna aver fiducia, perché oggi a Campi c’è spazio per
tutti. Il partito non è una struttura chiusa, non agita vecchie
bandiere, non chiude la porta a nessuno e incoraggia la
partecipazione dei giovani. Servono solo un po’ di sacrificio
e il coraggio di mettersi in gioco. Guardiamo insieme non a
ciò che è stato, ma a come vogliamo che sia il nostro futuro.

E
Uno sguardo al futuro

I
Campi Sud

Il gruppo consiliare del Partito Democratico è stato eletto
in un momento unico della vita politica campigiana e nazionale

Campi Ovest
l Circolo PD “Campi Ovest” comprende e rappresenta territorialmente le 3 frazioni ubicate ad ovest del fiume
Bisenzio,ossia S.Maria,S.Lorenzo e S.Martino.
Il Direttivo è composto dai Democratici: Valerio Ambrosini, Raffaello Baccani, Bernardo Baccani, Matteo Boretti, Massimiliano
Brugiati, Oriana Ciampi, Alessio Colzi, Manila Nannelli, Diego Nannicini, Franco Nistri , Antonio Otranto, Simone Tofani.

La sua sede è presso il Circolo S.m.S. Di San Martino - via San Martino 50
Dal momento della sua costituzione , l’11 gennaio scorso , il nostro Circolo si è subito mobilitato e ha lavorato attivamente
per la campagna elettorale che a Campi ci ha visto coinvolti anche per l’elezioni Amministrative.
Il buon risultato del PD campigiano, che ha contribuito all’elezione al primo turno del nostro sindaco Adriano Chini , è stato
sicuramente frutto dell’ impegnativo lavoro svolto dal Partito attraverso i suoi 4 circoli territoriali. Anche noi, Circolo Campi
Ovest, ci siamo attivamente mossi per rapportarci con i cittadini raccogliendo i disagi palesati e le varie esigenze delle persone
 che con noi si confrontavano.
Ed è proprio da questa esperienza , che è nata l’idea di promuovere una revisione del trasporto pubblico urbano con particolare
attenzione al collegamento con Firenze della linea Ataf.
Quello che ci proponiamo di fare è trovare un’alternativa all’attuale percorso, in modo tale da poter collegare la zona Ovest
del nostro comune direttamente con Firenze , evitando così l’annoso problema del trasbordo in via Don Gnocchi che rende
disagevole, e per questo meno preferibile, l’uso del mezzo pubblico.
Su questo tema si è già svolta una prima assemblea pubblica, che ha visto una buona partecipazione da parte dei cittadini
che ci hanno esposto i loro disagi. Questo per noi non può che essere un incentivo a continuare in questa direzione, certi che
il nostro impegno sarà ricompensato da una sempre più viva partecipazione da parte di tutti coloro che ci hanno già dimostrato
fiducia con le passate elezioni di Aprile e soprattutto da tutti coloro che si sentiranno rappresentati sempre meglio dal nostro
Partito.
Per contattare e  conoscere le iniziative del nostro circolo  tel.339/3320616  oppure Pd.campiovest@gmail.com

Il coordinatore
Lorenzo Loiero

l circolo Campi Centro comprende: il centro di Campi e le frazioni di San Giusto e Limite. La sede è ubicata presso la
palazzina uffici del Circolo Arci Rinascita - P.zza Matteucci, 11. Struttura organizzativa del circolo Campi Nord:
Pierluigi Pierattini (Coordinatore), Sergio Settesoldi (responsabile organizzativo),
email: pd.campicentro@gmail.it

Il Circolo Centro del P.D. è una realtà funzionante, che è riuscita a lavorare nel  corso della recente campagna elettorale e
con altre iniziative recenti. Quello che ci manca è un modello di struttura organizzativa, di cui ancora il Partito Democratico
non si è dotato.
La bozza di statuto del P.D. della Toscana prevede una struttura piuttosto organizzata, se vogliamo di tipo tradizionale. Il
modello toscano, insomma non è certo quello del partito “liquido”. Credo che se vogliamo essere in grado di fare attività
politica seria, (cioè portare avanti idee e proposte riguardo al tipo di società che vogliamo  e contemporaneamente essere
capaci di ascoltare i problemi, le opinioni di tutti i cittadini) dobbiamo avere una struttura forte, radicata sul territorio, che
sappia lavorare, che sappia autofinanziarsi.
Una struttura solida quindi, ma non rigida e anzi con ampi spazi di partecipazione anche settoriale. Vogliamo infatti riuscire
ad attivare, assieme agli altri Circoli campigiani, dei gruppi di discussione su temi specifici, molto concreti, di interesse generale
o anche locale ai quali possano partecipare a pieno titolo sia iscritti che semplici elettori.
Questo per dire chi siamo e come siamo. Cosa vogliamo, lo sappiamo con certezza. Vogliamo una società libera, giusta, senza
privilegi, dove ci sia spazio per i giovani e per il loro futuro, che sia solidale nei confronti dei più deboli, che non emargini gli
anziani, che svolga un ruolo di pace. Vogliamo una società in cui contino i valori civili, e non solo il denaro e il profitto: tutte
cose scritte nella nostra Costituzione. “l’Italia è una repubblica democratica fondata sul lavoro…”

Il coordinatore
Pierluigi Pierattini

l circolo “Campi Nord” comprende le seguenti  frazioni: La Villa, Capalle, Il Rosi.
Struttura organizzativa del circolo Campi Nord è composta da: Luca Ballerini (coordinatore); Bini Nello (vicecoordinatore)
Stefania Scodellini (addetto stampa),
Riccardo Freschi, Antonio Cursano, Caterina Chini, Aldo Becagli, Grazia Corsini, Doriana Ballerini, Alessandro-Boris Bacci.

Sedi operative e luogo riunioni:
- circolo sportivo "Campi ovest" Via Tabernacolo, La Villa
- circolo sociale e ricreativo "Adelindo Bacci" Via Colombina , La Villa. Recapiti telefonici: Luca Ballerini 333-5256820;
Indirizzo di posta elettronica: pdcampinord@gmail.com

Il coordinatore
Luca Claudio Ballerini

I

I
Campi Centro

I
Campi Nord

Dal partito

Dai circoli



a n n o s a  q u e s t i o n e  d e l l o
smaltimento dei rifiuti e della
collocazione di un impianto ad
hoc nella piana a nord-ovest di

Firenze, si sta complicando sempre più,
assumendo connotati che rasentano
l’assurdo ed il ridicolo.
Riteniamo opportuno ripercorrere le tappe
salienti di questa vicenda, in modo da
offrire una panoramica completa ai nostri
lettori.
Tutto ha inizio, negli anni ’80, con la
chiusura dell’inceneritore di S.Donnino e
la successiva realizzazione della discarica
di Case Passerini.
Tale impianto doveva avere la
connotazione della temporaneità in attesa
che ci fosse un piano complessivo per lo
smaltimento.
Nel 2000 la Provincia di Firenze si dota
del Piano Provinciale dei rifiuti che
prevede, tra l’altro, la realizzazione di
a l c u n i  m o d e r n i  i m p i a n t i  d i
termovalorizzazione, dei quali uno da
collocare nell’area della Piana, area in
cui si produce la maggior parte dei rifiuti
dell’intera Provincia.
Sempre nel 2000 i sindaci di Calenzano,
Campi e Sesto individuano, come miglior
collocazione possibile dell’erigendo
impianto, il sito di Osmannoro  2000
(vicino alle ex officine Longinotti).
Nel 2002 il Consiglio Provinciale approva
il Piano, con l’impegno però di subor-
dinare la costruzione dell’impianto ad
una Valutazione di Impatto Sanitario
(VIS), che viene richiesta dai Comuni di
Campi e Sesto; i primi risultati vengono
pubblicati sul mensile  “ DiSegno
Comune”.
Successivamente l’Agenzia Regionale per
la Sanità (ARS ), su incarico della Provincia
di Firenze, mette a confronto il sito di
Osmannoro 2000 con altre due possibili
collocazioni, Case Passerini ed il Ponte
di Maccione. Dal confronto di queste tre
località emerge, nel luglio 2004, che la
collocazione più idonea è quella a Case
Passerini.
Nel documento finale si legge tra l’altro:
“inoltre, interventi che modificassero
in peggio i parametri epidemiologici
dell’area circostante il sito di Case
Passerini farebbero perdere i vantaggi
riscontrati in questa area, collocandola
alla pari con il sito di Osmannoro
2000,ne l  qua le  s i  sugger i sce
quantomeno di non aggiungere alcun

carico ambientale oltre quelli già
esistenti.”
Bisogna far presente, a questo punto, che
il cambio di collocazione dell’impianto
(febbraio 2006) non è stato digerito molto
bene dal Consiglio Comunale di Campi e
dalle sue  forze politiche di maggioranza;
infatti in precedenti discussioni con i
comuni contermini era stato deciso di
sviluppare, partendo proprio dalla
discarica di Case Passerini ( una volta
dismessa e rinaturalizzata ), un grande
parco che facesse da polmone verde per
tutta la Piana, inglobando al proprio
interno l’oasi del WWF, la “collina” di
Case Passerini, i laghetti di Sesto ecc.
Questo senza mettere in discussione la
necessità di dotarsi di un impianto

moderno, capace di dare risposte
credibili al problema dei rifiuti e tutte
le necessarie garanzie per la tutela della
salute. Ma tant’è, il parere della VIS non
può essere preso sottogamba e quindi
bisogna far buon viso a cattivo gioco,
accontentandosi di un Parco fortemente
ridimensionato.
Bisogna ricordare anche il  clima
incandescente che si era venuto a creare
in città: le forti proteste di parte dei
c i t t ad in i ,  l e  i n i z i a t i ve  spe s so
spregiudicate dei Comitati, il clima di

autentica paura che quest’ultimi avevano
trasmesso a l la  popolaz ione non
agevolavano sicuramente la decisione di
realizzare il termovalorizzatore. Per
dovere di cronaca si deve dire che in
quel frangente la Amministrazione di
Campi fu lasciata sola da tutti i suoi
partner; sola a gestire un dissenso forte
ed organizzato che è sfociato poi nel
risultato della consultazione popolare
del 2.12.2007.Questi fatti e la nomina
di un comitato paritetico di esperti, che
visitasse  gli impianti “alternativi” (o
presunti tali) sparsi per il mondo da cui
poter trarre utili indicazioni, sono stati
malevolmente interpretati come una
sottintesa volontà di non arrivare alla
costruzione dell’impianto, come un

paravento di comodo e non come una
effett iva  prova  d i  democraz ia.
Proseguendo nella nostra ricostruzione
si arriva all’agosto 2005, quando viene
sottoscritto un Protocollo d’Intesa fra
Provincia di Firenze, Comune di Firenze,
Comune di Campi, Comune di Sesto ed
ATO6 in cui si individuano interventi
idonei  a mit igare l ’ impatto del
termovalorizzatore. In un punto di questo
Protocollo si afferma: “che si proceda
ad una pianificazione territoriale
condivisa e concertata della porzione

di territorio oggetto del presente
Protocollo affinché, come suggerito
dalla VIS,non siano previste ulteriori
funzioni generatrici di traffico”.
Crediamo che allora si possa sintetizzare
così l’intera questione:

- la VIS individua come miglior sito
quello di Case Passerini;

- la VIS suggerisce di non gravare con
ulteriori carichi ambientali l’area
nel suo complesso;
- il Protocollo d’Intesa impegna i
sottoscrittori a fare scelte “condivise
e  c o n c e r t a t e  “  c h e  n o n
generino,comunque, ulteriore
traffico.

Ma allora come si concilia tutto questo
con il fatto che il Comune di Sesto si
appresta a rilasciare i permessi per una
g r a n d e  o p e r a z i o n e
immobiliare/commerciale proprio là dove
la VIS dice che si dovrebbe lasciare tutto
a l lo  s tato  natura le: s i  par la  d i
insediamenti  per una superf ic ie
complessiva di circa 30.000 metri
quadrati, con negozi, uffici, palestre
ecc.; UN FIUME DI AUTO CHE FINIRA’
PER STRANGOLARE TUTTA L’AREA
DEFINITIVAMENTE.
Davanti a ciò non esistono interventi di
mitigazione che tengano,l’area non può
reggere entrambe le cose.
Sorge spontanea una domanda:
l’amministrazione di Sesto ha condiviso
e concertato questa sua volontà? Oppure
ha preferito fare tutto alla zitta, con la
speranza che nessuno si accorgesse di
alcunché?
Le immagini che ancora vengono da
Napoli dovrebbero far riflettere tutti
sulle effettive priorità dell’area, se
qualcuno invece crede di privilegiare
l’opzione commerciale, fatto legittimo
e comprensibile, abbia almeno il coraggio
di dire che ha cambiato idea, senza
s ca r i c a r e  s u  a l t r i  l e  p r op r i e
responsabilità.
Riteniamo fermamente che, come ha
detto il Segretario Regionale del PD,
Andrea Manciulli, la politica riacquista
dignità e credibilità solo e soltanto se vi
è corrispondenza tra ciò che si dice e ciò
che si fa.
Quindi I PATTI VANNO RISPETTATI, a
meno di considerarli alla stregua della
carta straccia, ma allora cambierebbero
tutti gli scenari…

Segreteria PD Campi Bisenzio

L’

Osmannoro, i patti vanno rispettati

Il protocollo
d’intesa sottoscritto
nell’agosto 2005
fra Provincia
di Firenze, Comune
di Firenze, Comune
di Campi, Comune
di Sesto ed ATO6
individuava una
serie d’interventi
per mitigare
l’impatto del
termovalorizzatore
ad oggi ancora
ampiamente
disattesi

Dibattiti
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IL PARCO DELLA PIANA
Quest’immagine da un’idea di come potrebbe apparire

l’area dell’Osmannoro quando saranno piantate le
alberature promesse dalla Provincia

IL DEGRADO È SERVITO L’area dello Osmannoro, oltre ad ospitare una discarica, essere assediata dal traffico e
dall’inquinamento atmosferico, è spesso trasformata in un ricettacolo di rifiuti ingombranti



storia-racconto di un bambino
di undici anni, Luciano, che
camminava da solo nel bosco
per più di un’ora e mezzo ogni

giorno, per andare a scuola lassù a
Barbiana.
Sfidava le insidie che il bosco nascon-
de perchè voleva lasciare di là dal
ponte, che fu costruito solo per lui,
l’emarginazione secolare cui i monta-
nari erano stati confinati.
La storia di Luciano ci porta a cono-

scere dal di dentro la vita della scuola
d i  Ba rb i ana .  C i  a c compagna
nell’impatto che don Milani ebbe con
quel mondo a lui sconosciuto e ci
rivela come quella cultura lo ha cam-
biato fino a farlo diventare uno di
loro.
È un racconto vivo che si legge in un
soffio e che restituisce spazi scono-
sciuti di vita vissuta di don Lorenzo
Milani e della comunità di Barbiana.
Il tutto è arricchito da scritti inediti

di don Lorenzo.
Il libro è curato da Michele Gesualdi
ed edito dalla LEF.
Prezzo di copertina è di ¤ 6,00È

Il Ponte di Luciano a Barbiana
“Il Ponte-Libri” questo mese consiglia la lettura di

Work in progress
Stiamo lavorando per voi… per riportare a
Campi, magari in Centro, la grande festa del
Pd…
In attesa vi proponiamo un assaggio col pub
“Caffè da i’biondo”… Un chioschetto
d’atmosfera nel verde dei giardini di Piazza
della Resistenza. Una pausa fresca e demo-
cratica nelle sere di luglio.

!! Il libro sarà presentato dal
curatore Michele Gesualdi dome-
nica 27 luglio ore 21,30 negli
spazi del Pub-Caffè del PD in
piazza della Resistenza


